ORAZIONE 

DEL  CAVALIER 

LIONARDO    SALVIATI 
DELLE   LODI  DI  DONNO 

tA  L  F  0  71  S  0      T>*  E  S  T  E, 

^JR^cimtu  nell'accademia  di  Ferrara 
^  fcY  U  morte  di  quel  Swmrc^. 


Ki 


IN    FERRARA, 


Nella  Sramparia  di  Vittorio  Baldini 

Staropator  Duca!  f.  CIO  io  xxcvii. 


ALUILLVSTRISSIMO 

ED    ECCELLENTISS.SIG.^^ 
Il  Sig.  Don  Cesare  d'Efte  e  e. 


Acero*  tutte queHc cofe^Eccdlentiffimo 
Signor  mio,  che  fi  pongono  qua  fi  da  tutti 
nelle  fimigliand  dedicazioni,  eie  quali 
fpezialmente  con  verità  por  fi  potrebbo- 
no  in  quefta  mia:  cioè,che  la  prefente  ora 
zioneè  di  V.  E.  Illuftrifs.  e  per  ragion  del 
foggetto,ch'a  voi  pertiene,e  per  l'efler  fa  e 
ta  da  me,  che  tanto  deuoto  feruidor  fo— 
no,e  tanto  obbligato  alla  voftra  benignità:  e  in  quella  vece  di- 
rò fol  quefto:  che  ella  fu  dianzi  ordinata  peronorar  la  memo 
ria  deirEccellentiflimo  voftro  Padre,  che  non  aueua  d'onor  bi 
fogno ,  ned  ella  poter  di  darnegli  :  e  ora  fi  dedica  al  nome  vo- 
llro^acciocche  voi,  chepotete  tarlo  onoriate  lei  allo'ncontro, 
che  d'eflerc onorata  ha  neceflìtà .  La  diuina  grazia  fauorifca 
il  valore  e  la  bontà  voftra ,  alla  quale  fo  umile  reuerenza. 
Di  Ferrara  il  ii.di  Dicembre.   ijSj. 


Di  V.  E,  Illuftrifs. 


.^ 


Deuotifs.  cobbligatifs.  Seruidorc 

_Jl ^.  Lionardo  Saluiati. 


ORAZIONE 

DEL    e AVAL  I  E  R 

LIONARDO     SA  LV  IATI 

T>elle  lodi  di  Donno  ALFONSO  d'EJlc^, 

Recitata  neirAccademia  di  Ferrara 
per  la  morte  di  quel  Signore. 

0  5^(^  troppo  grane  e  dannofo  termìn^^ , 
Sccellenttjjimi  Signor  ly  e  Onouttjjìmt  e  ir 
cuflantiy  aura poìioy^eroy  fine  oramai  il 
Qeloy  adirato  fino  a  qHeft'ora  a  tanto  nu- 
mero di  morti  di  gran  Signori:  troppo  ca^ 
ro  CI  aura  egli  fatto  coBare  ilfiio  sfiga- 
mentOy  togliendoci  per  l'ultimo  C  Eccellentifiimo  T>onno  <iA  L- 
F  0  ^S  0  y  non  tanto  ramo  di  Cafa  d'Efle^  in  cui  ejja  me  de  fi- 
ma  '^obiltàyin  ">«  cotal modo^fi mofira  nobile fi)prafi fieffdj  ; 
non  pur  figliuolo  di  quello  nuitto^e  celebrattjfimo  1)uca  zAlfon- 
fe^il  primiero  yne  He fue  difefè  più  formidabile  ^  che  altro  mai  nel- 
l  offe  fé  \non  folament  e  fratello  di  quel  grand'  Ercole  ^pur  njoHro 
''Duca  altresì  >  e  secondo  del  nome fìio ,  per  lofènno  e  njalor  del 
quale  fermar  on  lorfeggto  ne  njofìri  Bati^dirittura  felice  copta, 
e  tranquillità  :  non  folo  TLio  del pref ente  Seremffimo  nJuca  z/ll- 
fonfo  ,  la  cui  femplice  nominazione  efòurana  lodefi^a  tutte  t al- 
tre ^  non  dico  parente  congiu7ìtif]imo  di  tanti  fimo  fi  TPrinapiiChe 
quafi  Hclle  di  qucfloficoloy  n  fair  a  rendono  '-verfo  di  ejfo^  la  rif- 
flendaìtiffima  Antichità  j  ma  degno  ramo ,  degno  fidinolo ,  de- 
gno fi'atello,d€g?20  7^0  y  degno  parente  in  ognif uà  parte,  e  troppa 
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per  confegucnte  àurete ^uoi  ^Trìnàpeye zAccadem'tci ^aloroft  y 
granate  UJòtt^  mie:i  qfAaliJaJctati  addietro  tati  eloqumtiRirm 
dicitori  ^nubili  cittadmtyediUuflrt  della  medefìma  "yiQftrapatriay 
e  di  quefìo  dignij^imo  njofìroQolkgio  fnnctpdiffimì  fondatori , 
mey  ferjonaprma  d ogni fkcondiaytra  njoi  di  ìiafcita  forejliero  , 
e  nelU  preferite  'Sottra  ^ccademiaycon  i^e?:^alfs  imo  fuor  sì, 
ma  nouell amente  introdotto  da folenmffma  conefayansteeLtto 
a  così  gran  carico  di  celebrare  a  nome  di  tutti  yoi  in  brcuora 
la  memoria  di  sì  grand  huomoy  del  quale  in  pieno  njolumefpar 
lerebbe fcarfamente  da  chi  che f offe yche felicemente  ne  ragtonaf- 
feperfe  me  de  fimo .  Ma  io  y  e  per  me  me  de  fimo  ^  (i  come  membro 
deliJofiro  corpo,  e  per  ciafcun  di  njoi  appartatamenteyC  per  tiU 
to  il  f^ofìro  Collegio  infieme  <-uengo  obbligato  a  cotanto  njficio 
dal  ^ofiro  comandamento  in  maniera  ,  che  la  debolijjìma  njoce 
mia  dourebbe  in  queflofkre  ella  fola  yciòyche  le  tante  njoflre  nji 
gorofisfime  potrebbono  adoperare.  Nel  qualpenfiero  aggrauan-' 
domi  d dolor ^cÌj  IO fentOy  così  della priuata^come  della  pubblica 
dtfauuentura^  e  per  Injna  cofa  e  per  l'altra  abbandonandomi  U 
memoria,  ne  rimango  in  tutto  fmarrito .  Ma  nuoucy  e  non  pri- 
ma '-vdtte  difficult^L  fon  quelle y  chepm  mtfiringono  in  quejio  a- 
rimo.  Conciò  fie  cofa  :,che  fogliano  i  lodatori  ^che  di  ricco /oggetto 
Mondmoy  fi  come  io ,  mejfe  da  parte  ftudwfamente  le  doti  men 
principali  ytifirignerfi  alle  maggioriyC  quelle  con  ogni  ingegno  ag- 
gradire :e  ame  conmene  alloncontro  ò  traPpaffar  confilenzto  le 
pili  furane,  ò  toccandole  diminuirle  y  fé  fede  debba  presi  armift 
da  chi  piena  noti?^a  mn  abbia  auuta  dell'animo  di  Donno 
tALFO^KJO. 

E  dico  dell'  animo  Jfezjalmente:perciocche  gli  fono  talora  al- 
l'opere,  fé  air  animo  fi  comparajferoymancate  roccafioni:  non  per 
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ciò  tdntOyde  eziandio  delT  opere  Jtfutto  sagiloytcùtdftta  arra  rX 
Abbia,  data  in  ogninjìrtìi  ,  chepm  certa  teftimonUnzà  del  sua 
njalore  le  cofefiejje  non  aurebbon  potuto  fkrc^.  T erocche  non 
tjpndo  egli  ancora,  appena  degU  anni  njfcito  difkciuUeT^  ^fté 
dal  Due  a  Ercole  suo  fratello  eletto  capo  dtp.ù  compagnie  di  ca^ 
Halli ,  e  con  effe  mandato  allompcrador  Carlo  ^inio  in  LamA^ 
gna  contT  all' efercito  de'  lardellanti,  doue  non  solamente  fu  ri" 
ceuuto  quelgtomnetto  da  (jfare  con  molto  onorCyC  quanto  ui  di- 
moròiaccarez3:^to  da  ejfoy  e  qua [i  amato  comefigliuoloy  ma  affai 
opportunità  gli  Jì  prefiarono  in  quella  guerra  ,  onde ,  non  sol  di 
prode  e  animofi  guerriero ,  ma  di  sauio  capitano  e  dt  njalorofi 
diede  m  così  tenera  etày  non  pure  indiT^i  manijeflipmiyma  mfkl 
libili  certez^  y  e  pegni  foprabbondeuoli  in  qualunque  genere  di 
fazioni ,  Totreiper  dimojìran%a  di  quefio  <-ueTo  y  s'io  ijolej^i 
punto  allungarmiy  raccontar  qui  di  Donno  ^Ifonfo  molte  ecceU 
letie  jkmofèpruouey  le  quali  egli  ne  progressi  di  quegranjkttiy 
craycome  capo ye guida  degli  altriycomandando^diui/àndoyprou 
uedendoypreuedendoydiHribuendoy  recando  a  fine  y  talor  co  ìflra* 
tagemiytalor  con  libere  dimofir  azioni  e /coperte ,  or  come  priuato 
combattitore^/caramucciandoyricono/cendo  alcun  luogOy  predan- 
doyfaccendo empiiiyC /correrie yuenendo  a firetta  battagltay  com 
battendo  ad  aperto  campo,  ajfaltandoy  dtfendendoy  felicemente 
operò .  ^el  qual  tempo  e  nella  quale  o(ìe  contfaffe  egli  quella^ 
firetiisfima  dimefiichez^tyche  fu  poi  perfetta  amiiladeycon  tre 
giouani  Trmctpi  difua  età  :  cioè  con  l'<sArciduca  d  Aufirta  ,  che 
^Maffimiliano  Imperadorfu  dappoi  :  con  Emanuel  Filiberto , 
principe  allora  dt  Piemontese  pò fcia  Duca  di  Sauota^e  con  Otta- 
uio  Farnefeynon  molto  appreffoyDuca  di  TarmaXosì  con  fole- 
ni  acquifìii  e  di  riputazione y  e  damici  (non  pero  prima  y  ch'ella, 
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fihiffe)  dà  quella  mpre/ìi  /è  ne  torni .  AlquAniidnmpreJJd  nUà 
quale ,  alU  corte  Ctifttamsfima  ntrouandofi ,  fu  affo  ti  secondò 
tArrtgo  m  cotanto  fiat  o^e  cotanta  ftimay  che  non  solo  ^enne  da 
Im  onorato  del  suo  ordine  di  san  Michele  (che  solamente  agrari 
Signori  y  e  gran  £auaUeri  in  fingular  graT^a  ft  concedeuas  ed  il 
quale  con  fkuoritisfima  solennità  riceuè  ejfo  dalla perjòna  Jìefft 
di  quel  gran  Re^che  da  collo  traendofiil  proprio  segno  che  di  pois 
tare  era  njfato  ,  egli  medefimo  a  n)onno  nAljonfo^  m  quella  puh-- 
hlica  cerimonia  a  collo  ilmificon  le  sue  mani  )  ma  con  orreuole 
Jìtpendto\e  largo  intertenimento  di  capii  ani  ye  lance  J^ez^ate  ^co- 
me gli  chiamano yfu  condotto  al  fermgio  fuo .  ^mdi  yeriuto/ène^ 
egli  in  Jtaliaye  'udito  il succefjò yl' anno  uegnentey  dtlfatto  d'ar 
me  di  san  ^mtmoymejjofì tn  "uiaprefìamente,  ma  da  non  leg- 
gier  febbre  per  lo  cammino  afJalitOy  dopo  alquanti  giorni  d'infer-* 
mità  in  Francia  fi  riconduffe.  ^lui  e  con  laperjònafuaye  con  urti 
fortisfimo  y  e  gran  drappello  di  gentil'  huomim  principati  feruì  a 
tuttafua  ifeja  in  quelle  guerre  a  quel  Re  con  tanto  ualore^e  con 
tanta  magmficenT^a ,  che  di  ijalentisfìmo  caualiere ,  e  di  bene'* 
fico  Signorey  e  liberalisfìmo  tutto  in  nun  tempo ftngular grido  fi 
guadagnò  per  confentimento  d'ogni  naT^one^  .Con  la  medefìma 
T/irtu  egrandeT^  d'animo  fé guì  m  Vngheria  iinoHro  prefen^ 
te  T)uc(iu ,  Col  quale  afprejfo  fitto  ritorno  j  e  douendo  poco  di 
poiil  Signor  Uuc a  di  Sauoia  y  mandar  ftmilmente  m  Francia 
in  aiuto  alT{€  CriHianis^mo  un  fiorito  fi  uol  di  cauallcruy  di  nU 
mero  intorno  a  tre  mila  j  di  effafa  "Donno  (lAlfonfo  da  queW  Al- 
tez^  richiefìoper  Generale  :  e  accettata ,  eprefane  la  condotta^ 
Con  "-una  scelta  di  caualieriyper  ualor  chiariyeper  nobiltàyragur^. 
nati  con  grande  fiudio  delle  più  ìnclite  città  d*ltaliaye  maffima 
mente  di  quefla  ^^ojìraipafjato  i  monti  e  con preHezs^ayC  confi-^ 
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cu  rta  peruenuto  co  quella  gente  Jauanti  atl\eyperfeuerò  in  quel 
gouerm  con  somma  lode  fino  ali  a  pacete  fin  che  l'efircitofu  Itcen 
zÌAto.V^l  quale  fi^tt^ii^  con  lantegrìta  delfuo  animo, con  la  fili- 
dez^  delfiio  gmdicto,  conia  dolce'K^  de'fiioi  co  fiumi,  de*  suoi 
modi  ideile  grazio  fi  maniere  sue^nonfioUmente  de  gentil  huomi 
ni,  e  de  sig?2ori,  e  deTrmcipi,  l'applaufò,  e  l* affezione,  ma  del 
Kefieffò ,  e  della  Reina  madre ,  e  di  ciafiun  de  fratelli  di  ejfio 
7^  C  amore, e  la  confide?:ja,per  cotal  modo  fi  guaddgno,che  infin 
delpnuato  configlio  di  sua  Mae  Ha  fin  eletto  :  dignità,  e  ^ficioy 
al  quale  in  quel  Regno  non  s'ammette  diforeHien ,  se  non  gran 
Principi ,  confidentisfimt  della  corona  :  e  nelfaccommiatarfifié 
d il  Ila  medefima  Maeftà  d'i^n  magnifico  prefinte  onorato  di  rtc- 
chtsfimo  njaficdamento ,  dartificiofo  e  mbilUuoro  :  auendo  egli 
per  lo  contrario  di  fuagenerofità,  perpetua  mcmoria,e  notabilifiì, 
Ufciata  tra  quei  Signori,  Perciocché  trouando fi  mfùo  potere  ben 
f-uetìti  caualli  da guerra,bèUtsfimo  ciafcun  di  loro  e  ctineHima-^ 
bil pregio, e  bontà-^niune  di  quelli fifferf e  di  ricondur  seco  in  Jta 
Ita  :  anzj  tutti  fra  suoi  Signori  e  amici  nella  medefima  corte  gli 
dispensò  ne  Ha /ita  par  ten?:^  :  onde  ebbe  a  dire  il  l{e  fIejfo,di  que 
fio  fatto  in  Francefio  que  fi  e  parole  :  Piìi  da  7{e  non  aurebbe  do^ 
nato  il  Re.  éA^lancarono  addunqiie,sì  coni  io  disfi,  a  que  fio  Si- 
gnore,fi  fi  paragoni  l'animo  all'opere,  ma  non  in  tanto, loccafioni, 
che  da  quelle, che  gli  fi  diedero, di  quelle,  che  glifi  tolfiero,  non  fi 
fiorgeffe  quafi<^ifibilmente  ilrttratto,efprefio  in  fi  ^iua  forma, 
che  pii*  ficolpttofefperienza  non  aurebbe  auuto  poter  aimpri* 
merlo  nelle  menti  delle perfone  :  nepm  dell' ^niuerfink  aura  di 
tutti  i popoli, e  dell'amicizia  di  tutti  i principi,  epotentati,nedi 
pm  credito, e  autorità  arricchitolo  le  continue  operazioni,  '^ella 
qual  cofa  (  dico  nel  guadagnar  fri  amicizie  de  gran  Signori ,  e 
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delle  repnbhlkhe  )fu  Donno  %Al{onfo  principAlmente  ammrd- 
Me:  e  più  ammirabile  nelTefercìtar  t  opere  de  Itami  fa .  Nanfa 
£ardmiile  m  corte  di  Romn^non  T?rincipeynon  comune ^non  ym 
uerftia  a  tempo  suo  m  UaltaCacciocch'io  non  mi  difenda  m  al- 
tre contrade)  la  quale^e  d* ammode  dì Jcambieuoli  serntgi  e  cor^ 
rifondenti  nonjoffè  per  forte  nodo  congiunta  con  effo  lui .  Fte* 
nisfimafede  ne  fanno  queliti  quali  di  numero  quaft  infinito  ora 
da  queHo  Signore ,  or  da  quella  comunttày  otteneuan  gr^tzje per 
mzKpfiw .  Ditel'^oifuoi  nobiltfamigUari,  che  seco  nelf  opera 
del  dettare  alfegreto  mteruenanate  dejuoi  configli ^quant e  let- 
tere ftrmeHe  njotfer  lui  a  sì  fatti  in  r  accomandandone  yò  crede» 
radichi  chefojfejequaliyoniegoyòfcufaindietrone  riportaffe- 
ro  m  yece  della  dimanda  ì  Per  certo  ijoi  ne  conterete ,  credo , 
affai  poche .  Mo  comeycVe  foffe  in  tutta  queHaparte  delt  amici- 
Ite  marautgltofo ,  fi  fu  egli  nellafermeT^  di  effe  (^  e  diròcos  ì , 
runiformità)  senT^apari.  Co  fiumano ,  (eforfepiuy  che  non  fio^ 
gliono  le  comunali)  le  perfine  pubblichey  ed^alto  affarcy  rvageU 
lareffeffo  nelt  amiHadi  e  or  più  e  aldcyC  or  meno  .fecondo  it  empi  y 
ed  i riguardidegltnterefiiymoHrarfiyedejfere  inquelle\ma  nel 
t amicizie  di  Donno  Alfonfiynon  solamente  dalla  suapartCyma 
dallato  ancor  degli  amici fiuoi{così  ebbe  egltin  queHoye  ^irtùy 
e  felicità)  fi  ^idefempre  untemrefleffo.^ai  mnfirafreddòy^ 
mai  non  s  intepidì  ti  co  fluì  a  f etto  rverfi  alcun  Principe  y  mat  no 
fumenoamato  da  gran  Signore  ,  che  ad  amarlo  principio  dcjfe 

rvna  uolta:  mai  ne  dall' a^nyne  dall'altro  cantOynon  dicofoìnon 
ceffaronoyma  ned  eziandio  stntermifiro  inuicendeuoli^fict 
deU aminà.ediUultOychela  conferua  .  Eccouiynobilifiimiafcol 
tatoriynjnbreue  rifirìgnmento  d'alcune  dell'opere  di  Donno 
Alfonfè .  ^uantoy  Dio  ottimo y  dìuerfi  modo  dalT^ptatOye  da 
^   -^  quel 


quelche  forfè  àouuhh  *v far  fine  ft  fatti  Yagtommtnti ,  Sempli- 
ce njenta  m  cambio  di  fatta  lode^  corto fommario  in  ^ece  di  lun- 
gaftona^mQ.defitfme  racconta7;iont per  ardittjsimi  a^grandimen 
ti .  Ma  che  hìfogno  hanno  quell'opere^  che  di  efjò  tn  atto  fi  fon  '-uè- 
dutCy  ò  d'aggrandmentt^  ò  difioria,  ò  dt  lode  in  alcuna  parte  yfe 
di  quelle  y  e  he  fatte  aureibe  (che  tante  pm  fono  ^  e  dt  maggior  pre^ 
gio)fe  donata  gli  fi  fife  loccafioney  ampio  njoiumeye  certifimo^e 
njeracifmofiuedejcXiitoneWoz^ofHo  ?  Jmperciocche  qual  con- 
mua^quallunghifima.  operazione  di  Signore^edi  caualiere,qu4^ 
iunque/ojfe  nellafua  '■vitapiìi  occupato  ^ebbe  mai  fi  ripiena  d'ope- 
re ,  che  1/erJo  to'K^o  di  Donno  Alfonfo  titolo  non  meriti  difciope- 
rata  ì  ^ali  altrui  fatti  alfuo  Har fi  Je fatiche  di  chi  al  rtpofifuo 
e  dij}>efez^ye  di  qualità  far  anno  da  comparare?  Eforfe^che  leg^ 
gier  co/e  eran  quelle^  le  quali  egli  inuolandoglip  t operazioni  op e- 
raua:  magnificenz^a ,  militari fi^eculazioni ,  eferciT^  caualerefchi . . 
Della  magnificenT^ ,  lafciamo  Har  le  fabbriche  da  lui  condotte  a 
perfetto fincyche  notisfime fonone famofefèn'^altro  raccontamene 
to .  ^  Lafciamo  Har  la  iflendide'ì^ye  i  nuoui  termini  di  corte fta , 
ne  n'accogliere  iforeHieri,  nel  ritener gliy  nelhnorarglty  pofciache 
fua  ruirttìi  affolut  amente  no  è  da  dire  y  ma  è  propria  delia  fuafchiat 
taytalche  ejfendoglt  ereditariayC  quafi dote  m  lui  naturaley  non  ne 
gli  dee  yemrlodcyche  ripor fi  debba  tra  le  primiere :e din  cotalfux 
eccellenz^ay  r  ttormamci  filo  a  memoria  runa  fua  proprtjsfima  [fé- 
Kieltày  non  soy^irtuofi  Accademici, fé  maipm  fentita  in  altrui . 
Qo  erayche  conofcendo  egli  lagrandez^^a  di  tal  Ifirtttycd efendo- 
ve  innamorato  y  ebbe  per  amor  di  lei  alle  evolte  afchifo  la  fua  com  - 
pagna  di  minor  grado  y  qua  fi /fregiandola  comepriuatay  e  troppo 
baffa  al  concetto  fuo,  (foloro  il f anno y  che  dtmefticamente  ilferme^ 
noyfe  egli  tn  ctcjche  toccar  doueffe  alla  fua  perfina,  parcisfimoì  nel . 
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gouevNo  della f uà,  cafà  cmikyecen  difcretd  regola  moderato^  nel^ 
le  pubbliche  operaT^oniy  o  le  quali  il  pubblico  heney  ti  pubblico  or- 
namentoja pubblica  dilettaT^^oneiò  tiJtiliùy  ol piacere  di  meri- 
teuoli  huominiyed  eccellenti  rifguardAJJero  in  alcun  modo ^  fu  lar- 
ghisftmo  olir  a  mifura .  ^Magnanima  diHinTvone  e  conueneuole 
(per  diffinirla  in  poche  parole  perfettamente)  a  Signor  nato  di 
cafa  d'EHe  .  TPreffi  alla  magnificenza  le  militari  J^  e  e  ulazioni , 
quando  nell'opere  non  s'tmpiegòy  tennero  in  opera  Donno  zAlfonfi> 
tn  fi  fatta  guifiyche  nonfolamente  non  oT^ofi^ma  era  nell'o'Z^o  oc^ 
cupato  m  sì  nobtlmodoyche  tifico  ozio  wenoozjofio  dell'altrui  opere 
dd  tutti  firiputaua .  E  chiamo  qui  ozjo  tutto  quel  tempo y  nel  qua 
le  egli  nella  fifa  propria  pro/es  [ione ,  cioè  m  guerra ,  pre/ente  non  fi 
trouoy  0  con  reggimento y  òfi^nzagouerno.  Aueua  queHo  Signore  bei- 
lisfimi  penfiert  in  quefia  materiale  nuoui  rttrouamentiglifiriuoU 
geuano  per  lo  capo  intorno  alla  di/ciplinayal  modo  dell' accampar  e  y 
Alla  forma  dell' ordtnanzeye  per  camminare  ^e  per  ìHar ferme:  alk 
fortificazioni  y  agli  ajfaltiy  ali'  1J fi  y  e  alla  figura  de  gli  fìrumentiy 
così  dafirireycome  da  battere y  e  di  dtfefàycome  d'offefame  quali 
Ipezialmente  gli  <-venner  molte  fiate  concetti  marautglwfiy  no  chi- 
mere y  ne  cofe  m  aria ,  come  tutto  dt  molte  fé  ne  m^eggono  andar  a 
torno y  recate  auanti  da  più  perfine y  ma  certi  difigm^  efondati^  e 
che  allapruoua  non  ifuaniuanoy  an'Kty  che  per  pruoua  eran  '-ueri, 
Conciofia  e  bey  ejfendo  egli  di  fottilijfimo  ingegno  dotato  y  in  chiun- 
que affare  imprendejfe ,  e  nell'arti  dt  Matematica  non  filo  fiten- 
Ziato, ma  pratico  ancor  aycJ^erimentatOyper  accertarfi  de' fitoi  au* 
uifiy  nonpurfapeua  agli  artifit  dare  ad  intendere  il  fio  njolere , 
ma  tnfignar  loro  operare y  infino  al  mettere  egli  medcfimononpO" 
che  njolte  mano  a  lauorty  quando  non  baflaua  lo'nàiriT^arglt  vii 
chey  auendo  riguardo  alfincy  nonfolamente  in  Signore  y  ma  nella 
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ferfoTìA  et  ogni  gran  re  >  onejia  ofent^  e  commendabile  farebbe  da 
eftimarfi .  Magli  e/èrcizi  caualer efebi y  wanT^  ad  ogn' altra  cofa^ 
erano  [ozio ,  ed  U  rtfofo  di  n^)onno  iAlfonfo .  Vana  imprefa ,  s*io 
non  m'ingannoyfarebbe  fi  rammemorar  quello y  che  ancora  a  tutti 
dt  feeder  ctfembra  come prtfente:che  nelcaualcarey  e  nel  tornea- 
rcynon  era  egliyne  m  prodtzséì^^  ^^  defiren^yne  m  auuenenteT^ 
7:^y0uuer  leggiadria  a  niuno  altr$  Caualiere  dtljecolofuoytlfecon' 
do  .  TPercbe  tacendo  queiìoy  come  notifimoy^olgiamo ilpenjtero 
a  cofa  che  quantunque  da  tutti  fi fappia  anch' e  Uaynon  perciò  tut- 
ti così  T^ipenfanoy  come  alla  prima .  T>eUa  nobiltà  di  quell'ani- 
makyla  cui  opera prejjo  alla  nofira  è prmcipalijfima  nell'opera  del 
laguerray  hanno  parUtOy  celebrandola  nonfòlamente  i poeti,  ma 
i grauijitmifilofòfi ancora  ne'  trattati  de  libri  loroyC  tutti  s'accor 
danofenz^a  contraUoy  che  del  caualloytra  queiy  che  fono  irra^^ona- 
Ify  ne  pm  generofò  animale  trouar  fi  pojfa  ,  ne  che  abbia  più  delfe^ 
roce^e  infieme più  del bentgno\e  di  molti  re,  ed  eroi  refia  ancor  ce 
lebre  la  memoria,  ed  illuflre  la  nominanza  nelle  carte  de  glifcrit- 
tori,  per  lauere  eglino  della  natura  dejjò  cauallo  ifquifita  notizja 
duuta,  e  folenne profitto  non  pur  cauatone,ma  recatone  aléMondo 
a?ìcora  nella  fucceduta  pofìerita ,  E  perche  filo  in  tre  S^e7^e,appa^ 
rt/ce  traglindiuidui  la  diuerfita  oltre  modo  grande ,  e  in  quesìa 
majsimamente  di  ch'io  ragiono,nonpur grandifjinja,  ma  occulta, e 
a  comprender/i talor  malageuole, quanto  la  no[ìra,teJfere  dell'ara 
dire,  e  della  bontà  dì  quegli  animali, perfetto  conofcitore,  e  di  lor 
nufcita  come  preJago,  e  flato  creduto  fempre ,  che  abbia  ^n  non  fi 
che  quaji  del  diurno  ^e  dell'ammirando.  Ma  nmnopiù  ammirane 
do, ne  più  quaji  dtumo  m  quesìo,  che  IDonno  <iAlfonfo\  il  quale  no 
a  guardargli  attentamente^  e  lon  diligenza ,  ma  a  uedergli  in  Ifn 
filo  sguardo,  diceua  di e^i fubttamete la 'yeritaydella.nafcofa'yir 
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tky  ò  yizjoy  e  ddpronoBìco  di  ciajcuno  :nefirìtruot4aych€  ingiu^ 
dicandoUyò  pronofìicandola^rimamjjè  mai  ingannato'  E  comem 
(^ueHogmdicìofufempre  marautgltofiy  così  <unaltroy  quafìmtra 
colo  mo/irauaychei/ècondajfe:  ciò  era  njn  certOyCome  natura/ pre 
dommwyediwpenoychefofra  ejjipàrea  dauere  tnmamerayche  uo 
lontari  adogm/uo^nonpur  cenno , ma  penfìerojc  ijoglia  njbbidip- 
fero:  e  a  quelloya  che  gli  altri  con  le  lujìngheycon  le  minacce, con  gli 
fiimoltyC  co  tgaHighitnon  aue  ano  poter  d' mdur gli\€jJo  con  lajem  -  . 
plicefua  ^olontày  e fenza  fatica Jlthitamente gli  difpnnefje  à  talen 
tofuo  .  Jmputerammifipar  auuenturaafzilio  da  chtchefia ,  che 
io  da  quel  comune y  e  trito  fentiero  del  diHmgmmento  de'  hem  m^ 
temide  di  quei  difuotiyO  da  quell'altro  delle  perfezton  deirariimoy 
delle  doti  delia  ^  atura  ^e  delle  grazie  de/la fìrtuna  mi  Ila  partito 
ndprefente  mio  ragionare  .    ^l quale  niente  altro  ridonderò  , 
fé  non  che  in  fkuellando  io  di  foggettOynel qualmente  ha  d'ufato  > 
d\alìnj fata  forma  dellUr ingare  y  mi  fono  cofi  colendo  yfìcom  to 
credoyfen^a  diritto  biafimo  allontanato  per  que (la  ruoltdj  .  E  co- 
me queBo  riguardo,  delia  calpefia  ^via  debordine  m'ha  fitto  nj" 
fcir  uolontariamentey  così  tl/ouerchio  numero  delle  cofe^^che  aurei 
douute  abbracciare  yfìamente  d'njna  o  di  due  per  ciajchniun  ca- 
po m'hacofìretto  aftr  menatone  '.fecondo  che  di  due/òlamentc^ 
delle fte  molte profper ita ,  ^errò  eT^^mdio  rammentandomi  fen- 
\apiUy  per  lo  ftejjo  n (petto  de  li' ejfer  brenta .  Ciò  furono-,  la  prima 
io  ejjère  egli  flato  fempre  da  tutti  gli  huGminiye  maffimamente  dà 
gran  signori ,  non  fio  amato  con  grandi  affetto  ,  d».  che  pur  orafi 
ragwnauay  ma  onorato  fopr  ogni  ftima^e  spcjfe  f-uoltc  aJfiiptUyche 
non  è  ufto  <^erfo  gli  eguali  :  la  feconda  la  contente"?^  di  pregia^ 
taye  gradita  prole  y  delia  qualeyegwìj  la  qnale  reflar  mde  infelice 
fiato .  £  auuegnachèla  primiera^  cioè  [onoreytra  le  cofy che  alla 
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sorte  s^attr'thmjcotìo  ^  rìgudrdandolo  dtritt Amente ytion  doueffìmo 
annotéerare ,  ma  ptu  toHo  daUa  n^irtù  ,  fi  come  a.  là  confegnente 
fremio -i  fi  contienile  dtnconofcerlo  :  tuttétttta,  nel  m^do  y  che  oggi 
ti  prendiamo  ,  e  fecondo  ti  riceuuto ,  e  comune  "ufo  del  nomsfuo , 

non  è)  che ,  fi  come  egli  tn  gran  parte  nell'altrui  arbitrio  è  ripofloy 
così  7wn  abbia  la  ventura  molta  balia  nel  cangi ar lo jf^e'^^talmen-» 
tefe  m  ciò  dalla  nutdia  fia  jkuorita ,  come  le  piii  Tfolte fecole  auue- 
nire^ .    In  qualunque  modo  ,  e  chi  che  fé  n  abbia  il  dominio  ,  fu 
n^onno  tAlfonfo  y  compio  ho  detto,  di  quepa,  ò  ^ventura ,  ò  felici- 
tày  ricchifimo  a  marauiglicu  .   tiAfcolta  hora  il  mio  fkuellare  chi 
dal  prefenteT\e  Ctifiianiffimo ,  allora  fratel  del  Re  (n^ijuan- 
dolo  Sua  <iAlte7^  là  doue  m  letto  giaceuA  infirmo  )  con  sì  raro 
fziuore^  e  sì  dtfufato  onorare  il  ^ide,  e  per  sì  lungora  j  che  per  non 
offender  la  modeHia  di  Iranno  ^Alfonfò  ^  quantunque  morto^mel 
njo  tacere^ .   *^afiay  che  a  ntun  altro  di  pari  condi'zipne  allafuay 
ne  dagli  fir  ani ,  ne  da  congiunti  y  non  fu  mai  renduto  maggior 
onore  :  E  di  quefli  '-ultimi  ne  <uedejìi  tUy  l{omayne gli  anni  ad- 
dietro memorabd  teptmonian?:^,  quando  mandato  a  tè  dal  Sere- 
niffmofin  9\ipote  a  render  in  yece  di  Sua  iAltez^iy  secondo  le o. 
Hume  de  gli  altri  principi  al  sommo  Pontefice  t  ^bbidienT^Ju 
nel  solenne ,  e  pubblico  ragionamento  ,  che  fece  adora  ^n  lodati  fi* 
mo  njoflvo  Jrcadrmico  tn  quell'officio  ,  per  tutto  ilcorfo  di  quel 
suo  dire  con  sì  d<:g7ii  titoli ,  e  tanta  onoranza  appellato  ,  che  bella 
conte  fi ,  l  amoreuoleT^ ,  egìuHrz^a  del  Signor  nofiro ,  e  i  ^en 
menti  di  l^onno  t.4lJonfò  furon  giudicati  dagli  afe  aitanti . 
'T)eg77i  rifiorì^  magnammo  Duca  Afnfo ,  non  pur  della  reue- 
renz^i  eh' e'  ^ji portò  y  ma  delTardentisfima  '-volontà,  che  difer^  , 
uirui  eifbefempre  il  fedele  T^o^e  serutdor^ofiro  per  unico  proponi  / 
mento .  Il  che  come  eglt^e  con  quanta prefiez^jyC  con  qualfeic ceffo, 
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jicejp  talora  m  alcune  co/e  di  gran  rilteuo ,  che  gli  jur  da  ^oi  co- 
mandatele molti  fé  ne  ricordano  di  queflipr  e/ènti  i^ditori ,  ed  il 
rimanente  tauemo  tutti  da  quei^che prejenti  ^ifitrouarono  udi- 
to più  d'njna  njolta  .  Mapajjìamo  al  fecondo  capo  .  Fu  a  '~Donno 
<iAlfùnfo  ancor  molto giouane  "Donna  Giulia  data  per  moglie  del- 
la cafa  di  Montefeltroydonna^fe  mai  nebbe  altra^'ualoroffimay 
di/oauisfìmi  e  fanti  coflumi:  e^a  doue  non  refta  imprefja  la  chia 
rij^ima  ricordanza  disonna  Giulia  yjòrella  (acciocchì  io  taccia 
del fuo gran  padre ^e  follmente  nomini  quelli^  cheposftam  di  iji- 
fta  auer  conofciuti)  di  Guidubaldo  1)uca  d'Urbino , 

3 5  ^on  so  fé  miglior  T>uca  o  caualiero , 
mafingularìsfìmo  caualiero ^e  ottimo  Duca ,  e  7^a  onorabilisfma 
di  chi  oogi  con  tanta  e  sì  f-uerafama  dijapicnz^y  e  con  tanta  quie 
te  de  popoli  a  lui /oggetti^  regge  y  glorio/o  emulo  delfuo  lignaggio , 
il medefimo  principato  ?  Con  tanta  donna  e  sì  ragguardeuole  ac* 
compagnato  'Donno  aAÌjonfo  m  giocondi  s fino  matrimonio,  non  fi 
lamente  meno  con  ejfa  dolcisfmaye  lieta  ^ita^ma  nebbe,  ne  go- 
derne Ufi  ih  quella  bene  auuenturcfafuccesfìone ,  che  laprefen'K^y 
e' l  coietto  'uoflro^Eccelleniisfirno  Signor  T)on  Cefàre^  mi  njieta 
di  nsentouare  .  Ghie  fio  foto  mi  con fent  irete  ^voiycfjw  ne  dica,  che 
egli  non  pur  cotale  qudfete, e  parete  a  tulti^njha  njeduto,  e  la- 
J ciato  in  awiì  quaf  njitili^non pur  cognato, e  degno  cognato  di  due 
granduchi  :  ma  con  sì  fitta  donna  congiunto  m  i^lendìdisfimo 
maritaggio ,  che  arr;::^  d'angelo ,  che  di  donna  fembrano  i  coflumi 
fmi,e  ciafcun  altra  fua  qualità,  fon  effo  uoi  Ulufrisfmo  Donno 
Alejfandro  ,  piìi  no  uè  Ho  germe  di  Donno  Alfonfo ,  eda  lui  mfeme 
con  altri  uaghi  e  amabilis(ìmi,delle feconde  nozs§  acquifiato,  par 
Urei  lopiufcuro:  pofcia  che  il  njederui  tinta  la  guancia  di  nobile, 
e  bella  'vergogna  all'età  ^ofira  non  dfconuiene yfe  con  laUuedi- 
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mentOy  e  col  Jènno  foprAuun^andoglìy  mn  Attere  ^oigià  huona^ 
pe?^  ilfofiri  ar/m  dì  quefio prmlegio  fenduti  pr'mi  in  maniera , 
che  quafi  niuna  non  ha  in  queflo  ò  molto  ficcioia  differenzj^  tra  la 
l^ofira^e  l'età  perfetta .  Ter  che  tacciaji  anche  di  ^oiilreflante , 
e  da  me  ajfermifi  queflofilo^che primay  che  tajfettuojtsjimo  njo- 
ftro  padre prendeffe  da  ^oi  commiatOy  ad  emtnentisjtma  profef- 
fione^e  d'alta  fperanzA  ^^  ''vide  nonfelpromojfoyma  ajjai  auanti 
già  procedutole  con  tanto  gran  patrocinio  yche  ejfendo  tale  Ufigget 
tOy  dijideratisftme  riujcite  prometter  p  ne  poteuajicuramentejìan 
te  fermo  il  diurno  aiuto  .    Di  sì  compiuto  padre  addunqne  e  di  sì 
eroico  genero fsji mi  figliuoli  y  auendoui  Spogliati  importuna  morte  y 
qual marauiglia/e  cotanto  ^z/e  naffligaete,/e  quaft punto  dtfuen- 
tura  sì  dolorofa^non  potete  racconfolarui  ì  (^raue  perdita  ferma- 
mente e  quella  del  padre  a  ci  afe  un  figliuolo  y  qualunque  il  padre  (i 
fojje'.ma  a  figliuoli  umanisfimi  quella  d  un  padre  di  tanto  pregio^ 
che  tanto  ycon  l'autor  ita  y  e  con  l  ombra  fiay  con  la  njigilan-T:^  e  co 
la prudenz^ycon  la  caritàye  con  la  dolcez.zaygli  asficurajfcyrecajp 
ijti  In  àyC  profitto  loroygli  tenejje  lieti  je  contentiì  non  grane  perdi- 
ta, ma  caìamitofafciagura ,  edinfopportahile  e  più  toflo  dammi- 
narla  .  ^  talcy  Signori  y  non  ^el  niegOyC  anche  più  forte  ^  e  la  njoftra 
ftnz^i  alcun  fitUo  .  Ma  da  altra  parte  ^pen fan  do  "^oiyche  fé  lama- 
tisfimo  ruoflropadrey  della  cara  njifla^e prefen'z^fuay  e  della fua 
prefinte  tutela  T^'ha  prtuati  nel  dipartirfi  5  de'  fuoi  tefori  prezjo- 
fi s fimi  ij' ha  pure  in  tutto  lafiiati  eredi  nello  futlupparfì  da  que- 
fi  e  membra  yCioì  delle  fue  amtftadiydella  sua  gloria  y  e  della  disci- 
plina ed  efemplo  fuoyonde  posfiate  fempre  imitarlo  yC  con  fermo  e  lo 
dato  pafjoycamminar  ficuri  per  le  fue  orme,  e  confiderandoyoltra 
ciòcche  effe  in  quello  auuenendogliyche  a  tutti  dee  auuemreycolfito 
pijsfimo  trapajfamento  T^'ha  iome  fenfibilmente  rn oprato  aperto  il 
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^uadagno^  e  lo* ncomp Arabile  dcquiHoper  effo  fatto  di  heattsjtmé^ 
ettrnttk\sufficiente  cagionc^c  foderofìs^tma  duete  di  confort <xTut . 
n)i  che  ioyin  nome  dt  queflo  Collegio  illuftris fimo ^  per  Ifo/lrapa' 
ccyper  comune  confòUzione  di  tutti  i  buqntye  per  pubblico  alleggia,-- 
mento^'-vi prego  con  ogni  affetto:  epregoui  wjìcme  mmln'ìintCyùe- 
nignisftrno  Signor  Don  C efare ^che  dt  queflo  douuto  n.)fctOyquan 
tiwque  scarfo ,  dalla.  Ferrarefe  oAccademia^pet  debole  st  jnude- 
ucto  mez^e^bbligattsftmo  operato  nferfo  dt  '-uo'uche  dal  suo  gr  a 
padre^e  Signore^  nattete  laproteT^one  (del  pigro  poterete  pronto 
'colere  appagandout) degniate  di  soddisfar m  :  e  in  guiderdone  di 
di  cotanta  benignitade ,  conceda  coluiy  che  può  ^e  a  ''voi^e  a  tutti  i 
njoflrim  queHaprefmtenjìta^lungbisfìmo  corfo  danni  in  eccelfk 
e  non  interrottafelicitàje preffo  a  queftafortunatisfimadescendé'- 
Ka^immortalgloriay  e  beatitudine  sewpiterna^ . 


GALEATII    GVALENGVI   FERRAR. 
ACADEMIAE  PRINCIPIS 

Jn  obitum  lUufl,'"''  et  Sccr''  (ìAlfonfi  Eftenfis. 

FLet  E  duces .  Alfonfiis  obit.  res  bellica  nulla  eft . 
Nullus  honorSophia?efl.  collachrymate  sophi. 
Os  liidtu  fimul  heroes,  regesq?  rigate. 
Heroum  nomen ,  regia  tama  iacet . 
O  dolor ,  o  crimen  j  nulli  Mors  improba  parcìt . 

Optima  qua:q;  cadunt, maxima  nulla  manent. 
Hic  perit  Herois ,  Regisq; ,  Ducisqj , Sophiq; 
Gloria .  tot  laudes  contegit  vrna  breuis . 
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